
 

 

Lorenzo Zardi 

Vicepresidente nazionale per il Settore Giovani dell'AC Italiana, Responsabile del Coordinamento Giovani del 

FIAC (con Emanuela Gitto) 

 

Mi è stato chiesto di parlare del rapporto di noi giovani con Pier Giorgio e, in particolare, ho pensato – poiché 

tra poco reciteremo il rosario – di prendere come riferimento il rosario nella vita di Pier Giorgio. 

Poco fa Roberto Falciola parlava dell’amicizia intesa da Pier Giorgio come prova dell’esistenza di Dio e di come 

questa amicizia spingesse poi Pier Giorgio a prendersi cura, a farsi carico, dei suoi amici. 

A partire da questo riferimento di Roberto, penso che Pier Giorgio non soltanto si facesse carico degli amici 

materialmente, ma anche spiritualmente, e penso che lo facesse proprio attraverso il rosario che recitava 

tutti i giorni. Mi piace immaginare che, a ogni grano del rosario, Pier Giorgio abbinasse un volto: gli amici, 

come prova dell’esistenza di Dio, sono convinto che diventassero nella vita di Pier Giorgio un’occasione per 

soffermarsi, grano dopo grano, a pregare per loro. 

Il rosario era una forma di preghiera tipica del tempo di Pier Giorgio, e allora cosa può significare il rosario 

per la vita delle giovani e dei giovani di oggi? Perché probabilmente è una forma di preghiera che non ci 

appartiene pienamente, eppure da Pier Giorgio possiamo imparare lo stile con cui pregava, attraverso il quale 

sapeva coinvolgere gli altri nella preghiera. Forse la testimonianza di Pier Giorgio, nel suo modo di pregare, 

non è per noi giovani da imitare letteralmente, ma da accogliere nel suo significato. 

Gli amici raccontano di un Pier Giorgio quasi trasfigurato mentre pregava, così coinvolto nel rivolgersi al Padre 

da far venire voglia, a chi lo incontrava, di fare lo stesso. 

Pier Giorgio, allora, è un santo giovane, credente e credibile per i giovani di oggi, perché nella sua quotidianità 

ha saputo vivere guardando al Cielo – “Verso l’alto”, il suo motto più conosciuto e ricordato anche da Papa 

Leone ieri, all’incontro con gli studenti che sono a Roma per il Giubileo del mondo educativo – guardando 

verso l’alto e sapendo trascinare con sé i suoi amici. 

Attraverso la forza della preghiera, Pier Giorgio ha saputo guardare verso l’alto perché ha sempre saputo 

mettersi in ginocchio di fronte a Gesù Eucaristia. Ha sempre saputo mettersi in ginocchio per evitare di 

correre il rischio di guardare gli altri dall’alto in basso; ha saputo sempre farsi piccolo di fronte alle povertà e 

alle difficoltà altrui; ha saputo farsene carico e, proprio attraverso la forza della preghiera, ha saputo essere 

guida, modello, esempio per tanti e tantissimi giovani del suo tempo, e sa essere ancora oggi un testimone 

per i giovani di questo tempo. 

Perché Pier Giorgio, anche nel suo modo di pregare, è sempre stato un giovane vero, un laico autentico. È da 

sempre un santo, e non un “santino” da conservare sul comodino del nostro letto, perché Pier Giorgio, con 

le sue azioni e con il suo modo di pregare, provoca la nostra vita e ci invita a metterci in cammino. 


